E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre
13 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

Per ogni dono che Dio ci ha fatto saremo chiamati in giudizio. Secondo questa parabola, il peccato più grave è quello di omissione, proprio quel peccato che nessuno mai riconosce e nessuno mai confessa. Intelligenza, sapienza, capacità, estro, intuito, vanno tutti sviluppati, portati al sommo delle loro potenzialità. 

Essi sono dati tutti a modo di germe, di seme. Bisogna metterli tutti nel campo del nostro impegno, della nostra responsabilità, del nostro sacrificio ed anche olocausto, in modo che essi possano raggiungere la pienezza della loro perfezione. Non tutti devono produrre la medesima quantità. Tutti però devono dare frutti al sommo della diligenza e operatività. Nessun dono deve rimanere infruttuoso nel nostro cuore, nella nostra vita. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Ci sono doni spirituali e doni materiali. Tutti devono essere posti al servizio della più grande carità, elevazione, umanizzazione dei nostri fratelli. Per un nostro dono fruttificato i fratelli si ricolmano di vita, per un dono invece messo sotto la pietra essi vengono privati del necessario ed anche dell’indispensabile. Il Signore ha disposto che la vita degli uni sia dalla vita degli altri. È questa la nostra altissima responsabilità.

Oggi la maggior parte degli uomini è caduta e continuamente cade nel peccato di omissione. Non sviluppa a sufficienza i doni di cui il Signore li ha arricchiti. L’ozio, il vizio, il peccato sono grossi macigni che ostacolo lo sviluppo del seme. Più un uomo si immerge nei vizi e nel peccato e meno fa crescere i suoi doni. Più si libera dal peccato e dal vizio e più i suoi doni sono capaci di produrre frutti di vita per il mondo intero. Dove c’è un peccato di omissione, lì vi è sempre o un vizio o un peccato di azione che turba lo sviluppo del dono ricevuto. Per questo è cosa giusta e santa stare sempre lontano dal vizio e dal peccato. Questi appesantiscono la nostra anima, indeboliscono il nostro spirito e l’uomo cade in un letargo operativo. È la morte del dono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni omissione. 
